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ORAZIO MAZZA 

CONSIGLIERE DELL* INTENDENZA 


"Sei $tMMO (SClnwooo 'XDl’tmote 

D* OGNI AMENA , RECONDITA , ED UTILE i 
LETTERATURA ESPERTISSIMO > 

E DI VERA VIRTÙ fORXITO 


Quando quel portento et ingegno il CJi. 
Projessorc della Regia Università degli Studii 
di Napoli nostro Aurelio Saliceti , e voi por- 
gevate non ha guari ogni conforto alt acer- 
bità del mio dolore con amichevole , e cor- 
diale benevolenza , io non credeva di esser 
più al caso testimoniarvi per iscritto la mia 
riconoscente gratitudine . Ma di dolor non si 
muore , e gli accessi di letizia , e di conten- 
to sono più impossibili che rari nella valle 
delle lagrime , e delle angoscie . In qualche 
intervallo di calma ho vergato alcuni Sonetti , 
espressione del mio tormento , ed una breve 
interpretazione d' una Iscrizione mortuaria 



Marruccino-Frcntann a caratteri Latini anti- 
chi , ed Osco- Saimitici , che forse potrà non 
esser disutile in Archeologia , e Filologia per 
la rarità di qualche carattere. Accogliete di 
buon grado questa elucubrazioncella non come 
monumento di poesia , e di archeologia ( che 
sono molto miserando in tali materie ) , ma 
come tessera di vera amicizia , che vi deve 
esser cara perchè da Tidlio iti poi che diceva 
Rara res amicjtia , tw sempreppià careggiando 
in progressione geometrica divergente se Jia 
permesso applicare una frase matematica in 
fatto di Autropocardiomantia . 

Sono coslantissimamentc 

Teramo s8 Dicembre i836. 
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i\|el corrente DeccniLre i836 si è per 
azzardo discavato un vetustissimo Ipogèo già 
frugato cd espilalo anticamente , ma ancor ricco 
di qualche reliquia di antiquaria dovizia presso 
r amèna Bucciiianica poco lungi a Sud-Est 
da Chieti , e non molto lontano da Orlcna a 
Mare di quell’ Ortona de’ Fi ontani il cui fa- 
moso porto viene appellato da Strabono mvstov 
9f£yTava v , cioè secondo Mazzocchi navale , por- 
to , ed emporio de’ Frentani , al pari che To- 
lomeo nomina i porti di Aterno ( Pescara ) , e 
del Tronto cx/SoXau , cioè porti di commercio 
di esportazione. Insigni attestali dell’ antica no- 
stia floridezza commerciale , ed industriale 
e della civiltà Abruzzese (i) in quei tempi, 
e che spero non verrà meno giammai , attesa 
la Provvidenza dell’ Ottimo Principe Febdjnan- 
do li. ( n. G. ) , e degl’incliti suoi Ministri, 
che ad uno solo scopo collimano , la pubblica 
felicità , gloria non mai moritura d«i Priucipe, 
e de’ suoi Statisti . — Moderatori Reipublicas 
beata Civium vita proposita — Cic. de Rep. 
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JJb. i. Parlerò in altro lavoretto di questo 
Ipogèo per quel che concerne la sua costruzio- 
ne , e 1’ uso di Colombario familiare cui ei a 
destinato , non clic de’ rimasugli archeologici 
che vi si rinvennero . Per al presente mi piace 
discorrere della breve Iscrizione che sta scolpi- 
ta a piè d’ un cippo cinerario che quivi esiste- 
va , ed ora si serba dal colono Brunetto. 

Ècco la Iscrizione 

n . Avnovs . n . rn.àys 

Le lettere sono tutte dell’ alfabeto Latino 
antico , c del Romano antico clic dal primo 
ebbe origine , tranne la O , che appartiene 
all’ Osco-Sannitico , c la /i , e la i_ , che pro- 
babilmente eran di stile Frentauo-Marruccino , 
o anche Sannitico . Se non clic gli antichi La- 
tini ebbero cogli Osci-Sanniti comuni anche la 
lettera O , colle altre E , I , N; ma gli Osci, 
c li Etruschi le scrivevano retrograde per 1’ uso 
della loro scrittura boustrofeda , ossia da destra 
a sinistra , mentre i Latini le vergavano da 
sinistra a destra ( Mazzocchi Tav. Erad. e 
Disserl. Ti cren. ) 

La r nell’ antico Latino era la lettera f 
che si espresse in tal modo C ne’ tempi più 
antichi , cd un poco più tardi si formò quasi 
come 1’ attuale F. 

La lettera O nell’ alfabeto Osco-Sanuitico 
valeva per la T aspirata , cioè per la TH , 
ossia 0 de’ Grcci , e nell’ antico Latino per la 
nostra 0 attuale . 


La lettera p non può esser altro che la 
I , poiché resta dopo della C , ossia F , ed in- 
nanzi al t^lVS , dove il carattere f non può 
indicare che la L , e quindi si ha la voce 
Filius nell* ultima parola della Iscrizione . — 
La forma della I presso gli antichi Latini era 
ad un dipresso come 1’ attuale nostra I , e quel- 
la della L era così V V < . 

Dunque l’ Iscrizione è nel seguente modo 
concepita . 

NEYIUS . AUFITUS , NE VII . FILIUS 

ovvero 

NEVIUS , AUFIUS . NEVn . FILIUS 

se si voglia ritenere che la O sia carat- 
tere Latino vetusto , e non già Osco-Sannitico, 
presso del quale popolo valeva per T aspirata, 
e perchè 1’ AV , c 1* OV sonavano per O ed 
Y talora presso de’ Caschi Latiui , come beo 
conoscono gli Archeologi ( Mazz. Tavole Era. 
pag. Si'] n.° in fol. ) . 

Il dottissimo Champollion-Figèac nel suo 
Compendio di Archeologia, Milano presso Stel- 
la ec. 1 83 a ha rilevato, e l'adunato a mera- 
viglia i tipi degli alfabeti antichi de’ Greci , 
Etruschi , Euganei , Osco-Sannitici , Latini ec. 
Dietro la sua scorta credo dunque di non es- 
sermi dovuto ihgannare in detta leggenda nell’ 
uno , o 1’ altro de’ modi. 
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In questi alfabeti la forma della I è sem- 
pre come una linea verticale , e nella stessa 
^uisa la riferisce il gran Mazzocchi nelle sue 
Tavole d’ Eraclea in tutte le parole scolpile in 
Osco, o in Lutino Antico nelle antiche meda* 
glie come |icr cs. quelle di Calatici , e di 
Uria a png. 5o4 dell’ opera in fòl. 

Dunque la nuova forma della I nella Iscri- 
zione surriferita pare una variante di rilievo , 
perchè è impressa in modo non usato nè dagli 
Osci , nè dai Sanniti , nè dai Latini Antichi ; 
e questa nuova forma della I , cioè la f* non 
vien riferita nè dallo Champollion sullodato , 
nè dal Mazzocchi in niuuo alfabeto Sanuitico , 
Osco , Latino , Romano , antichi . Posso dun- 
que per ora dire che questa forma nuova 
della I , cioè fi era variante tutta propria de’ 
Frcntnni-Marruccini ; ovvero carattere Osco , o 
Sanuitico che sinora non si era discoverto ? 

Lo stesso vale per la ]_ della iscrizione 
pronunciata . Niuno de’ mentovati celebri» Au- 
tori 1’ ha riportata negl’ indicati alfabeti come 
variante della L . Dunque egualmente pare esclu- 
sivo modo di esprimer la L presso de’ Frenta- 
ni-Marruccini , o modulo della medesima let- 
tera usato dagli Osci , o Sanniti che ancor ri- 
maneva a conoscoisi? La forma infatti dilla L 
Osca era V come una specie della nostra let- 
tera V , e quasi eguale si era anche presso 
de’ Sanniti ; E tra i Latini antichi stava la for- 
ma della L , come ho dello , nel modo seguen- 
te \ o V , o . 


Riassumendo le poche mie idee , con ra- 
gione dunque congetturo che dalla surriferita 
Iscrizione sorgono i seguenti Corollarii attendì- 
bili in fatto di patria filologia . 

i.° La famiglia A afilla, A ufi dia , o A ti- 
fi a ( poiché il suono della T , con la D , e 
dell’ AV , cd OV coll’ O , e talora U si confon- 
devano tra gli antichi Latiui ) era di origine 
Marruccina, come la famiglia Vctlia ( V. Fi- 
lologia Abruzz. Fascic. IV. i836 , e le Tav. 
d’ Eraclea di Mazzocchi pag. 527 . n.° 73 . ) . 

a." Che i Marruccini usavano i caratteri 
Latini antichi , ed Osco-Sannitici sebbene non 
iscrivessero da destra a sinistra , come era co- 
stume degli Osci , Sanniti , cd Etruschi , ma 
sibbene da sinistra a destra come i popoli del 
Lazio ( Mazzocchi opera cit. pag. 55o ). 

3.° Che inoltre i Marruccini aveano cifre 
proprie per esprimere il suono di talune lettere 
Latine sotto forma diversa come per la I usa- 
vano la fi e per la L la ]_ , lo che indica 
la loro autonomia antichissima. 

4-° Che quindi la forma della I Marrac- 
cina era una C rovesciata con un puntino al 
di sotto , ed a destra , cioè fi ; e la forma del- 
la L veniva cftìggiata da due linee segregate 
uua perpendicolare all’ altra orizontalc , cioè i_ , 
costume ben diverso dall’Osco, dal Sannitico, 
e dal Romano , e dall’ Etrusco. 

5.° Che i Frentani-Marruccini cran dun- 
que bilingui , ossia parlavano , e scrivevano si 
in Osco, e Sannitico, che in Latino, il quale 
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era il loro proprio linguaggio , al pari de’ 
Brur.ii che loquebantur grcecc et Osce al dir 
di Mazzocchi ibid. pag. 5 jO , e dei Sanniti i 
quali , giusta Strabono Lib. VI. oltre alla loro 
lingua Saunitica , che poco , o nulla differir 
doveva dall’ Osca , Latino sermone edam pie - 
rumque utebantur. 
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Per r acerba , ed Immatura morte del suo 
carissimo figlio Antonio fanciullo d’ un lustro , 
ma d’ ingegno straordinario avvenuta ai a 
Novembre iS36 , il desolato Padre fa la se- 
guente preghiera a Dio. 

SONETTO 

Col sagriGcio del più caro figlio 
Libri , e misuri nel paterno core 
Pietà t e virtù . Terribile periglio ! 

Mistero di bontà divin rigore ! 

Ahi ! Che tremante Abramo diò di piglio 
All’ ostia dolce , e l’ obbedi , o Signore ; 

Lo stesso Giobbe , inumidito il ciglio , 

Fò 1’ olocausto del paterno amore . 

Me pur provasti in simil guisa o Dio ! 

• T’ adoro , e piango , c nel perenne pianto 
Giubilo che al too sen stia il figlio mio. 

Tcn sdegni forse ? Nò . Impassibil , Saulo , 
Allorché L’ Unigenito morìo , 

Velasti il Sol di tenebroso ammanto . 



Sullo stesso soggetto (i) 
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SONETTO 


Eri qual il’ Eden arbore , serbato 
A Dio soltanto , o figlio mio diletto , 

E donde forse ( il primo fior sbucciato ) 
Troppo sperò d’ un genitor 1’ affetto. 

C J 4 »V *> it '* '• ” 

Ma serpe infido d’ amor proprio ingrato 
Me non sedusse , nè strisciommi in petto 
Vano fantasma di desìr smodato ; 

Ami ammirava Iddio dal tuo intelletto. 

Forse peccai nel preveder clie tanto 
Cosa rara e celeste era pel Cielo , 

Ed in pensarvi ini scorreva il pianto . 

Ma come no , se sol lo il mortai velo 

Un figlio mcn, che un Angel vidi? Oh incanto 
Breve, e fallace! E io vìvo, e ho il cor di gelo? 
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SONETTO 


Oli ! come resta un genitor , cui fura 
Morie di lui la miglior parte ! O mio 
Figlio ! tuo senno , e spirto , e tua Ggura 
Avean la tempra del favor di Dio . 

Ma par che spesso pentasi natura 

De’ sommi pregi che in un sol rimilo ; 
Perciò farfalla Angelica non dura 
Al mondo , e godo che te scelse Iddio. 

Nè però mi si vieti il pianto , in terra 
Farmaco sol che spande un leggier velo 
Sulla ferita che nel cor si serra . 

Vivo , ma come grandinato stelo ; 

Nè pria tra il senno, e il duol cessa mia guerra, 
Clic ti rivegga in grembo a Dio nel Cielo. 
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1 u die nel un cenno la visibil mole 
Crei , ed ispiri a (Vagii creta i sensi , 

E il cui Spirto penetra dove vuole, (i) 

E la cui Grazia a. chi ti par dispensi , ( 2 ) 

Vè quanto ancor del mio (ìgliuol mi duole 
Clic par clic manco al tuo Voler più pensi : 
Tu sol sei Grande! e al par di Te chi puolc 
Por freno al fiotto degli abissi immensi? (3) 

Spero , c m’ appago in Tc . Ma poi nell’ alma 
Risórge inquieta cura. Ah ! uon sieu chiuse 
Per me le vie di tua Pietà , mi calma. 

Pel duol len prego dell’ Afflitta Madre , 

E pel tuo Spirto clic un amore infuse 
Frenabil’sol da Tc , nel cuor di padre. 

(1) Spirititi ubi tuli , 1pir.1t. S. G iov. 3 . 

(a) f/isereor cujus miterelor. S. Paulo I. Cor. 8913. 

( 3 ) Nella Gcucsi. 
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(i) Vedi le mie Operette — Delle Offi- 
cine porporarie di Truento — e Delle Influen- 
ze delle meteore , e del clima sull’ agricoltura , 
cd economia Abruzzese ec. stampate in Tera- 
mo presso U. Angeletti nel i836; non che 
— Sulla monetazione di Aterno — e Sulla 
natura de' terreni Abruzzesi — inserite ne‘ Fa - 
, sciceli J. III. IV. Filologia Abruzzese stam- 
pata In Chicli anno iS30. 
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(i) NOTA BIOGRAFICA 

Antonio Mozzetti nacque in Atri a’ >3 Agosto 1 83 1 dai 
Conjtigi Ferdinando e Carolina de Sanclis . Mori in Teramo 
a' a Novembre i8!Mì. Bel fanciullo e di temperamento nerveo 
sa iguigu» sviluppato . Armonico da ripeter con ogni precisio- 
ne , e delicatezza qualunque aria difficile , e da eseguire i pas- 
si , e gl' intrecci più ricercati delle danze senza aver mai ve- 
duto maestri di musica nè di ballo. Per non urlar di troppo 
il suo delicato temperamento non ancoia si mandava a scuota 
di lettere. Ma dagli Amici si fece insegnar l'alfabeto, e tosto 
apparatolo , sillabare , e leggere da se medesimo fu per lui un 
punto solo . Il suo discorso era sempre metrico , scoliate le 
ris|H>sle , nuove e lidie le dimande, e le osservazioni. Impiov- 
visava spesso de' bei versi senza aver inai avuto idea di poesia. 
Chiamava la madre per ischerzo Signora Scuffia , ed un ili 
per chiederle uu pò di cioccolaltc , cosi incominciò a pregarla 
» Oh quale odor di cioccolata io sento 
» Entro il comò della Signora Scuffia 
» E poi si niega a un figlio un pezzettino ? co. 

E pochi momenti pria di morire disse alla madre stessa 
>s Dammi Signora Scuffia un biscottino 
» Ed amo ancora un bicchierài di vino cc. , 
e cantò qualche aria. 

Due giorni pria della sua morte, se la previde dicendo in- 
nanzi alla madie , al |>adre ed agli astanti — Due giorni ili 
vita mi restano . Mi par mille anni andare al regno nero , 
non posso più reggere — gran dolore di testa — . Prudente , 
religioso , caritatevole avea apparalo a memoria tutta la dottri- 
na Cristiana , offriva a' poveri quel dcnaruccio che gli si dava 

S ei bon ben , o pc’ frutti , ed avendogli detto la madre durante 
I malattia — Figlio benedetto — ci le rispose — la Madonna 
benedica te mammà , cosi poi tu benedirai a me — . Udendo la 
banda de’ Cacciatori Beali venuti pel cordone Sanitario disse — 
» Oh quale armonia di Paradiso ! Sia benedetto Iddio c|ie gli 
» dà il fiato , e benedetto il Bc Ferdinando If. clic è il pa- 
» dronc de’ Soldati , de' cavalli , e di noi — , Avea tre. anni 
quando ferito disgraziatamente da un' altro fratellino , non vol- 
le mai accusarlo , ed alle paterne insistenze ripeteva — È stato 
un mascalzone ili piazza che per disgrazia mi ha ferito — 
Udendo per azzardo un discorso dove taluno mesceva delle pa- 
role sagre e profane si compose e lo rimprocciò — Non istà 
bene unir le cose di Dio con quelle del Demonio — Dettogli da 
un altro per ischerzo che il padre era più bello di sui madre, 
rispose tosto — Mammà è una Madonna , e Papà non è lui 
Dio -. Si potrebbe fare un Tomo di tutti i bei tratti di spi- 
rito di questa rara Creatura . Ma basti il poco che si è detto 
per giustificai e il pianto del padre , che inconsolabile non tro- 
va pa<c clic nel Santo voler di Dio. 
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